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E9 possibile una analisi meno generica ? 

Identikit della terza via 
Il progetto dettagliato di socialismo 
alternativo di Ruffolo a confronto 

con lo scetticismo sperimentale di Bobbio 

Esiste o non esiste una terra 
via? C'è chi continua a dichiarar
si scettico, come fa Bobbio su 
La Stampa; e c'è chi, all'opposto, 
articola in dettaglio, come fa Ruf
folo su Afondo Operaio, la strate
gia che può « aprire la strada al 
cambiamento », il modello di un 
« neo socialismo ». 

Per Bobbio, che su questo tema 
discute da qualche anno, il dilem
ma ha due corni: è realizzabile una 
società che sia socialista senza es
sere autoritaria? E' realizzabile 
una società che sia democratici 
senza essere capitalista? Lo scetti
cismo di questo filosofo si ispira 
ad uno sperimentalismo di tipo 
galileiano: l'esperienza storica mo
stra come il capitalismo possa fare 
a meno della democrazia (capitali
smo autoritario) oppure combinar
si con essa: ma non ci ha ancora 
dato analogo banco di prova per il 
socialismo, del quale abbiamo so
lo il modello realizzato del socia
lismo senza democrazia. 

Lo sperimentalismo conduce pe
rò Bobbio a rilevare anche la con
traddizione fra capitalismo e de
mocrazia; ed il suo scetticismo fi
nisce con l'essere più costruttivo 
di quanto egli non voglia far cre
dere. Nel suo pensiero non c'è so
lo il giudizio sul socialismo del
l'est; c'è anche la constatazione 
del limite storico della democrazia 
In Occidente, che definisce come 
democrazia « dimidiata ». Questa è 
una democrazia solo a metà per
ché si scontra, scrisse Bobbio in 
un quaderno di Mondo Operaio. 
con « i limiti di fatto del potere 
strettamente politico in una so
cietà capitalista, dove le grandi de
risioni economiche sono prese da 
un potere in gran parte privato e 
oggi in gran parte anche non na
zionale ». Oltre non si può chie
dere a questo scettico sperimenta-
lista; nel suo pensiero c'è, tutta
via, l'indicazione di come, parten
do dalla democrazia, si possa arri
vare al socialismo: il non ancora 
sperimentato sta nell'« allargare il 
controllo democratico dal sistema 
politico al sistema economico ». 

Pronto a sperimentare il nuovo 
è, invece, Giorgio Ruffolo, il qua
le mostra di avere tanto una pro
posta politica quanto una precisa 
immagine di socialismo alternati-
•o. La proposta politica è un nuo

vo compromesso sociale fra ì grup
pi, garantito da una procedura di 
negoziato politico regolato, in ulti
ma istanza, dalla pianificazione. L' 
ideìiiikit del socialismo da costrui
re si basa su quattro punti. 

In primo luogo, uno Stato prò-
grammatore impegnato solo nelle 
decisioni macroeconomiche. Non 
c'è socialismo se- non c'è direzio
ne politica dello sviluppo e deter
minazione politica dei vincoli e de
gli obiettivi dello sviluppo. Ma 
socialismo non significa program
mazione globale anche delle mi-
crodecisioni economiche né, tan
to meno, significa statizzazione del 
mezzi di produzione e governo bu
rocratico dell'economia, diretta o 
indiretta gestione pubblica delle 
imprese. 

In secondo luogo, uno Stato am
ministrativo che abbia per compi
to preminente quello di realizzare 
la piena occupazione ed il salario 
garantito, con l'impiego di quan
ti non trovano occupazione nel 
mercato del lavoro in attivi
tà socialmente utili o di forma
zione professionale. Non è il punto 

più originale, ma certamente quel
lo più coraggioso: non c'è sociali
smo se l'occupazione è concepita 
come una variabile dello sviluppo, 
dipendente dalle fluttuazioni con
giunturali. Qui la via indicata è 
« terza » rispetto alle socialdemo
crazie occidentali, non rispetto al 
socialismo realizzato: allo Stato, 
scrive Ruffolo, deve essere asse
gnato il compito di assicurare l'oc
cupazione « sempre e comunque ». 

Un mercato, in terzo luogo, nel 
quale le imprese siano liberate da 
oneri impropri e, al tempo 6tesso, 
private di ogni prospettiva di sal
vataggio assistenziale, ma nel qua
le le grandi imprese siano dispo
nibili a contratti di programma 
con lo Stato. 

Ultimo punto: un « terzo setto
re » associativo e cooperativo, che 
Interviene nel mercato o che si svi
luppa in attività fuori mercato, 
contribuendo con l'autogestione di 
servizi pubblici decentrati per un 
verso alla demercificazione e per 
altro verso alla deburocratizzazio-
ne della vita sociale. 

Pianificazione e mercato 
Su ciascuno di questi punti ho 

già svolto, in queste stesse colon
ne, convergenti considerazioni e 
non ho bisogno di dichiarare il mio 
accordo. Il più arduo da realizza
re può, a prima vista, sembrare il 
secondo; ma si può dare credito a 
Ruffolo quando assicura che il co
sto pubblico di un programma di 
piena occupazione sarebbe inferio
re a quello che già oggi la collet
tività sopporta per l'effetto com 
binato della perdita di reddito 
conseguente alla disoccupazione e 
dei sussidi introduttivi alle impre
se gestite in perdita-

L'ostacolo più impegnativo da 
superare passa attraverso tutti e 
quattro i punti ed investe in par-
ticolar modo l'ultimo. Non ha na
tura economica, ma piuttosto idea
le, ed è quello che si colloca alla 
radice dello scetticismo sperimen-
talistico di Bobbio. Non si tratta di 
rimuovere dalla coscienza della si
nistra la falsa alternativa, che è 
superata da un pezzo, fra proprie

tà pubblica e proprietà privata dei 
mezzi di produzione. 

Una pianificazione policentrica, 
nella quale il contratto coordini 
programmi pubblici e privati, può 
combinare pianificazione e merca
to, sostituendo il consenso all'au
torità. Ma c'è un residuo di ideale 
statalismo ancora da superare: non 
di fronte al sistema delle imprese; 
di fronte, piuttosto, al resto della 
società, la cui complessità non può 
essere tutta assorbita entro la fi
gura indifferenziata del cittadino 
e non può essere tutta interpretata 
entro il sistema, per quanto lo 6i 
voglia estendere ed articolare (fi
no ai consigli di frazione) della 
rappresentanza politica. 

Allargare il controllo democra
tico al sistema economico, come 
dice Bobbio, e ancora allargarlo a 
tutto il sistema sociale non signifi
ca estendere le funzioni dello Sta
to, amplificare la democrazìa rap
presentativa, espandere il ruolo 
dei partiti, n concetto di « terzo 
settore » riassume questa diversa 

direzione di marcia; esprime, In 
definitiva, il più convincente ele
mento di antitesi rispetto al socia
lismo finora realizzato, il' quale 
si basa sulla indivisibile unità 
rappresentativa, organizzativa e 
operativa dei produttori. 

Non basta, in economia, sostitui
re la pianificazione policentrica a 
quella centralizzata; né basta, in 
politica, sostituire i partiti al par
tito- Si deve sapere scomporre nei 
suoi aspetti caratteristici la com
plessa vita dell'uomo di oggi (che 
non è solo cittadino e non solo 
produttore, ma è anche consuma
tore, risparmiatore e cosi via) e 
si deve saper distinguere, tra i 
suoi molteplici bisogni, quali ri
chiedono necessariamente una me
diamone politica (e, fra questi, c'è 
in primo luogo la sicurezza della 
occupazione e del salario) e quali, 
invece, possono realizzarsi fuori 
di una tale mediazione e dare vita 
a relazioni sociali dirette, di mer
cato o extra-mercato, rispetto alle 
quali i compiti della politica stan
no nel favorire e nel promuovere 
l'autogoverno e l'autogestione, non 
nel governare e nel gestire. 

Può essere costruttivo lo scetti
cismo argomentato, come è quello 
di Bobbio. Ma, sulla strada di un 
socialismo non statizzante né par-
titocentrico, la sinistra italiana 
qualche passo ha già compiuto, an
che nei fatti. 

Alcuni delicati « fantolini » (per 
usare una espressione che Bobbio 
riserva alle libertà politiche) la si
nistra italiana ha pur saputo crea
re, ed ha tuttora la ferma intenzio
ne di farli crescere e fortificare. 
Alludo all'autonomia sindacale e 
al distinto ruolo di partecipazione 
all'organizzazione politica ed eco
nomica del Paese che al sindacato 
la sinistra ha senza riserve ricono
sciuto; e posso alludere anche alla 
autonomia della cooperazione, an
che se questa non è ancora perve
nuta alla soglia dell'unità organiz 
zativa (e non certo perché sia sta
ta la sinistra ad averglielo impedi
to). Molto ancora resta da discu
tere e ancor più resta da sperimen
tare; ma la via da percorrere, quel
la che indichiamo come la terza 
via, è già qualcosa di più di una 
generica aspirazione. 

Francesco Galgano 

Tra mafia e politica: un esempio del potere in USA 

Nel camion c'è un boss 
che comanda l'America 

La capacità di pressione e di ricatto 
del sindacato trasportatori 

Morto il « patriarca », il suo 
successore è già accusato di corruzione 

Il sostegno dei « teamsters » 
alla campagna di Reagan 

Due milioni di iscritti, duemila 
delegati, solo quaranta oppositori 

Dal nostro corrispondente 
Due settimane fa è sta

ta murata la pietra tom
bale sul corpo, consumato 
dal cancro, di Frank Fitz-
simmons, il patriarca set
tantatreenne di uno dei 
sindacati più potenti d' 
America. Contemporanea
mente, con i necrologi 
che occupavano quasi una 
intera pagina sui grandi 
quotidiani, è come se fos
se stata mossa un'altra 
pietra, quella che copriva 
il vermìnaio della sua or
ganizzazione. Ulnternatio-
nal Brotherhood of Team-
tters, il sindacato camio

nisti: due milioni circa di 
iscritti, una potenza ine
guagliata negli Stati Uni
ti, ma con dirigenti accu
sati di usare i fondi socia
li per investimenti in at
tività mafiose, case da gio
co, speculazione edilizia, 
cimiteri, locali per il bow
ling. L'uomo che dovrebbe 
succedergli, Roy Lee Wil
liams, proprio ieri è stato 
accusato di associazione a 
delinquere per avere, in
sieme a quattro colleghi, 
tentato di corrompere il 
sen. Howard Cannon, un 
democratico del Nevada, 
vendendogli a prezzo di fa
vore una terra di proprie-

Una nuova rivista scritta solo da donne 

L'altra metà 
nel «Grattacielo » 

Una redazione che punta su ciò che non « fa notizia » 

Questo « Grattacielo *, gior
nale mensile, primo numero 
«eltantamila copie tirate, è il 
fiore all'occhiello della Mila
no giornalistico-intellettuale. 
Una campagna pubblicitaria 
lo indica come il giornale: 
a della signorina in?icura e 
del giovanotto emancipato » 

cioccolatini al cianuro « ora 
quella ragazza intende sposar
si. bene, le donne della re
dazione riflettono e poi pro
pongono la loro riflessione al
le collaboratrici; l'argomento 
si spacca in dieci diverse fac
ce. Così cercano di scoprire 
dei luoghi di trasformazione. 

In realtà, gli uomini interro- j anche se parziale, e racconla-
definiti tulli dei ; no di impressioni impalpabi

li; di esperienze appena ac
cennate, inee?uendo quelle 

gati si sono 
e giovanotti v, ma a in«icuri ». 

La redazione, di sesso fem
minile, vuole, contemporanea
mente, dire cose «pudorate ed 
evitare le polemiche. Apprez
za il punto e virgola; dcteMa 
i molli aggettivi; si compiace 
della professionalità: « ma 

scelte individuali: « che non 
si possono teorizzare, eppure 
sono nell'aria ». 

Dicono, nella redazione, che 
il loro è un giornale impo
rtato sul metodo; giurano che 

tono « Videologia totalizzan
te ». si tengono lontane dalia i 
« politica istituzionale »; pro
vano. invece, curiosità per 
quella ripresa di parola poli-
lira che sarebl»e il filo con

fi on quella di Panorama, che j proprio non nasconde nes-una 
comincia sempre gli articoli ì ideologia. E siccome combal-
i irgolet landò la frase del so
ciologo. dell'antropologo, del
l'economista ». 

Un gruppo di donne, nelli 
redazione: * autoctone, super-
he, bellissime ». Qualche scre
zio c'è stato con gli uomini. 
non con i lettori-macchi, ben-
«ì con ì marili. i compagni dì 
coppia. Addirittura minacce 
di rottura matrimoniale. Per
ché gli nomini « non soppor
tano un prodotto autoctono: 
t ogliono che tu Incori, perà 
insieme a loro, senza sepa
rarti da loro ». Invece la re
dazione di « Grattacielo » «i è 
separala, benché a tempo par-

iale. E ci tiene a «ottolinea-i i 

sn 
è 

re che la rivendicazione 
cui marcia compattamente 
quella della diversità, non del
l'uguaglianza. For«e. l'ngna-
glianza. per loro, rappresen
ta un traguardo un po' «con
lato. Allora qiie*to giornale ri
guarda una fetta di donne 
(d'altronde. ne««nn giornale è 
per tutte le donnei; inutile 
lamentar»! che non è «d i 
ma««a »: che non affronta i 
problemi. 

Inoltre. • Grattacielo » por
ta il sottotitolo: « occhi di 
donna sul mondo», ma del 
mondo non rnelir mai diret
tamente la notizia: pinttoMo 

lavora «opra con una «pe
di di«cu««ione in autoco

scienza. Se per ra«o «la u«cen-
dn dal rarcerr la ragazza che 
nel '62 diede al fidanzato dei 

r i 
rir 

Il PCI e l'unità 
a sinistra 

Questa sera, alle ore 
ventuno, si svolgerà, al 
residence Ripetta (via Ri-
petta 231), un dibattito su: 
« La poetica del PCI e i 
problemi dell'unità a si
nistra >. Il dibattito, al 
quale partecipano Lucio 
Magri. Alessandro Natta. 
Piero Pratesi. Giovanni 
Russo. Claudio Signorile. 
Aldo Tortorella. presiedu
to da Giuseppe Chiarante. 
si tiene in occasione della 
pubblicazione del numero 
2. 1981. della rivista « Cri
tica Marxista» su: eli 
PCI a sessanta anni dalla 
fondazione ». 

Questo numero contiene. 
fra l'altro, un'intervista 
con Enrico Berlinguer sul
la specificità dei comunisti 
italiani e la prospettiva 
della tra sforma zinne socia
lista in occidente. 

dnttore. sotterraneo (oh quan
to sotterraneo!), di alcu
ni comportamenti femminili. 
Comportamenti fatti di eman
cipazione e dì competizione 
(oh quanta competizione!), 
comunque vicini al separati
smo teorizzato in vario modo 
dal movimento delle donne. 
Come e«empio c'è quell'ope
raia della Philips alla quale 
non interesi-a più che l'uomo, 
in casa, sia disposto a lava
re ì piatti (però bisognereb
be che filili gli uomini si de-
cide?«ero a lavarli) ma spo
sta le sue richieste e vuole 
che lui. il marito, si s«nma 
una serie di re«ponsabilità, 
moralmente più pesanti, nei 
confronti del figlio. 

«r Occhi di donna sul mon
do ». «arebbe. dunque, un'in
terpretazione della realtà. 
* D'altronde, abbiamo la sen
sazione che la stampa, in ge
nere. sia ba<nta su finzioni; 
su intenzioni». «Grattacie
lo », al contrario, punta su 
ciò che non fa notizia: ca-
•nale. lesalo ad altre regole. 
\ n n imporla che dietro «i 
«enla un po' la pre««ione del
le «pinle commerciali: delle 
«ucge*tioni del mercato: del
la pubblicità, tanto, la sna 
irriverenza finirà per vincere 
il «apore leccermente «netta-
colare della rivi«ta. Anche la 
provocazione, certo, è ntìle 
per strappare dazli occhi que
l l i occhiali ro«a con coi sì 
enarda, «pe««o, il reale; tnt-
tavia. que«ta provocazione 
può far leggere come atti dì 
di*«idenza qnellì che sono, 
soltanto, desìi atti singolari. 
A meno che qneMi atti non 
rappre«entino l'esempio della 
lotta all'ideologia condotta da 
« Grattacielo »: ma allora, se 
non «baclio, è nn'allra ideo-
losia che s'inlrawede tra 
qne-te paztne allusive. Fnr«e. 
«e ne potrebbero ci'are i pa
dri. oltreché le madri. Però 
non «ì tratterebbe eomnnqne 
di una ideologia che ti «««ale 

j per dominarti: qne«ti occhi e 
mani e pen«ìeri di donna, no
no più garbati ed eleganti e 
«ottili. 

Letizia Paolozzi 

Casabella su condizione femminile e architettura 

C'era 
una 

volta 
una 

casa di 
bambola 

Nella feto: la copertina dal numero di 
« Casabella » dedicato a condiziona fem
minile a condizione abitativa 

Mi pareva possibile o. addirittura. 
facile scrivere tre cartelle sul numero 
di e Casabella » dedicato a « condizio
ne femminile e condizione abitativa ». 
e invece, dopo aver letto e guardato 
il materiale molto attentamente, dalla 
prima pagina (la copertina) fino al
l'ultima. non sono arrivata a capire 
co^a significhi, cosa mostri, cosa, even
tualmente. proponga. 

Mi rendo ben conto che una rivista 
del prestigio di e Casabella > non può 
consentirsi una maniera semplice, o sem
plificata. — perchè il suo pubblico di 
specialisti ne resterebbe quantomeno in
terdetto — per trattare una questione 
che certo esiste all'interno della que
stione ferriminile: il rapporto tra con
dizione femminile e condizione abita
tiva. E tuttavia «Casabella» è una ri
vista di architettura e urbanistica, quin
di forse da questo doppio (ma sempli
ficato) punto di vista avrebbe potuto, 
secondo me. trattare la questione, mo
strare cioè in termini materiali, fisici. 
in che consista questo rapporto, cioè 
che cosa determina il malessere della 
donna nella casa e neila città, a par
tire da come è fatta la casa ed è fatta 
la città: un contributo alla discussione 
delle donne e un'indicazione, assoluta
mente settoriale, di possibili prospettive 
liberatorie. Ma tutto il numero una co
sa dimostra per certo: che il miglio
ramento del rapporto tra condizione 
femminile • condizione abitativa prima 
di tutto implica un miglioramento gene
rale della condizione della società e una 
modificazione dei rapporti interni alla 
famiglia (vedi per es. la citazione del 
nuovo codice familiare cubano), 

In sostanza assumere quest'ottica set
toriale avrebbe comportato un riesame 
della condizione abitativa tout court, 
coinvolgente e incidente sulla vita di 
tutti, donne, uomini, bambini, anziani. 
ecc. Invece « Casabella » sì propone 
obiettivi ben più ambiziosi: speziare 
sulla questione da ogni possibile (o 
quasi) punto di vista pur di restare 
«den t ro la questione femminile. Ba
sta la copertina per cogliere il gioco: 
una casa di bambola. Ma è davvero 
serio assumere questo polisenso per in
trodurre il problema? Io. personalmen
te. mi sento irrisa come donna e come 
architetto, e anche come ex adole
scente che Ibsen ha aiutato a capire 
molte cose (e non case). Quella gra
ziosa casa di bambola in copertina ha 
poi un'altra interessante peculiarità. 
non ha scale e. a me pare, nemmeno 
porte: un'altra sottile allusione alla in
comunicabilità o alla prigione cui il 
lavoro domestico costringe le donne? 
Forse esagero. 

E' pur vero che l'editoriale attribuisce 
sinceramente al numero monografico il 
ruolo di «contributo» alla costruzione 
di una nuova prospettiva di ricerca di 
forme abitative « più libere e meno co
strittive > (naturalmente per la donna), 
ma a me pare che in nessuno degli 
scritti, colti, interessanti, a volte di 
grande fascino (Patrizia VioH, p. es.) 
si trovi niente di più che una serie di 
precise, ma note, descrizioni o spiega
zioni di cose note. Urta sola ipotesi 
progettuale: quella di Dolores Hayden 
per le città e non sessiste » con quar
tieri « non sessisti ». per la diffusione 
delle HOMES (Homemakers Organiza-

tà del fondo pensioni sin
dacali. 

Il predecessore di Fitz-
simmons, Jimmy Hoffa, 
non ha avuto il privile
gio, come lui, di morire in 
un letto. E' scomparso nel 
nulla, « presumibilmente 
assassinato », come dicono 
i giornalisti di qui, qua
si tutti abituati a control
lare le notizie. In effetti, 
il cadavere non è stato ri
trovato, come può accade
re a chi ha sgarrato con i 
gangsters. Prima di esser 
fatto fuori, Hoffa era fmi
to in galera in seguito a 
una mernorabile inchiesta 
che il ministro della giu
stizia Robert Kennedy ave
va compiuto sui rapporti 
tra grande mafia e grandi 
boss del sindacato camio
nisti. Da allora sono stati 
scritti anche dei libri per 
sostenere che il tragico 
destino dei Kennedy fu se
gnato da questa iniziativa 
contro il crimine organiz
zato. L'incarcerazione di 
Hoffa aveva aperto a Fitz
simmons la strada per la 
stanza dei bottoni del lus
suoso palazzo di marmo 
sulla collina del Campi
doglio, sede centrale del 
sindacato più forte e più 
corrotto degli Stati Uniti. 

Prima di entrare in pri
gione, nel 1967, Hoffa ave
va persuaso i delegati del 
Congresso dei camionisti a 
eleggere Fitzsimmons co
me vicepresidente genera
le. Era stato rilasciato nel 
1971, dopo aver firmato 
una dichiarazione di ri
nuncia a qualsiasi carica 
dirigente nel sindacato. 
Poco dopo, però, commise 
l'errore di ritrattarla e sfi
dò Fitzsimmons nella ga
ra per la presidenza. La 
sua misteriosa scomparsa 
rese impossibile questa 
competizione. Anche il,pre
decessore di Hoffa, Dove 
Beck, era stato in galera 
per corruzione. Solo l'an
no scorso, per la stessa ac
cusa, sono stati condan
nati ben 50 funzionari dei 
Teamsters. 

La Casa Bianca non è 
mai stata indifferente ver
so i capi di questo sinda
calismo. Dei Kennedy si 
è detto. Nixon appoggiò 
Fitzsimmons nello sforzo 
di condurre Hoffa a riti
rarsi- La campagna elet
torale di Reagan ha bene
ficiato del sostegno dei 
Teamsters e il presidente 
non ha mancato di ricor
darlo nell'epitaffio che ha 
dedicato a Fitzsimmons, 
anzi al suo « affezionato 
Frank, voce importante e 

tlon for More Egualitarlan Society — 
organizzazione di costruttori di case per 
una società più egualitaria), che non 
può non ricordare il paternalismo uto
pistico. le città giardino, i falansteri. 
il «Xouveau monde amoureux». 

Allora mi pongo e pongo una doman
da: è utile ripercorrere, in una rivista 
specialistica !a storia dell'abitazione { chiesto che'il "ministro del 
moderna, della assunzione della condì- Lavoro chiami il Williams 
^ f ^ S f e ^ *T*s S 1 * , l e t t e - a rendere conto delle oc-ratura moderna, del ruolo dell'industria cuse di connivenza con „ 
rf~«m™i^ m~<—„, J.- ~~-? , ' crimine organizzato e, nel 
(femminile) moderna, e via di seguito? caso non

 y
forni$ca 

A me pare che, per quel pochissimo 
che ne 

Jimmy Hoffa; presidente dei 
sindacato camionisti, fine alla 
sua scomparsa misteriosa! vit
tima di un assassinio? 

te nella gestione del fon
do pensioni sindacali e su 
guadagni ricavati dalle 
case da gioco di Las Ve
gas. Lo scorso marzo, Jim
my Fratianno, un killer 
mafioso diventato informa
tore della polizia, rese que
sta testimonianza davanti 
a un tribunale di Cleve
land: « Cosa Nostra go
verna i Teamsters ». 

La posta in gioco, con la 
presidenza dei Teamsters, 
è il centro di comando di 
una grande forza di pres
sione, di una potente lob
by politico-affaristica, di 
una corporazione ramifi
cata, in tutta l'America. I 
suoi capi, in uno degli ul
timi numeri del <Village 
Voice », sono chiamati, sen
za perifrasi, dei gangsters. 
Per intendere la potenza 
economica di questa orga
nizzazione basterà dire che 
il fondo pensioni del soli 
Stati Centrali ammonta a 
tre miliardi di dollari, ol
tre tremila miliardi di li
re. L'ultimo presidente dei 
Teamsters era ricevuto con 
tutti gli onori àùa Casa 
Bianca e faceva una vita 
da nababbo: villa da 250 
mila dollari a La Coslya, in 
California, jet privato, uno 
stipendio di 156 mila dol
lari annui raddoppiato gra
zie all'aggiunta di inden
nità varie e rimborsi spe-

poderosa del movimento \ se. Solo i grandi manager» 
-.--j »_ _ —- dell'industria e della fi-sindacale americano » 

Ora tocca al suo quasi 
certo successore, Williams, 
vedersela col potere politi
co. La prima mossa l'ha 
fatta una commissione del 
Senato, giovedì scorso: ha 

j nanza potevano stargli 
' paro. 
j II vertice dei Teamsters 
; è il peggio del peggiore 
> sindacalismo americano, 
t che, ovviamente, non i 
j tutto della stessa pasta. I 
j boss dei camionisti hanno 

.. < una base di massa che ne 
nella formazione dei modelli di rfft» I 2 2 L ? Ì °™™en™ con « ì grezza le grandi capa 

so. il movimento delle donne 
abbia già fatto egregiarr.ente tutto que
sto, facendosi comprendere e conqui
stando a sé moltissime donne prima 
estraniate alla coscienza della loro pro
pria condizione. 

L'Unità mi ha proposto di commenta
re questo numero di « Casabella », cre
do. in quanto donna, architetto e co
munista. Il nostro partito cerca da tem
po e costantemente di dare risposte e 
di fare proposte su questi problemi in 
quanto grande partito di massa: sareb
be più utile che «Casabella» desse fl 
suo contributo in quanto rivista di ar
chitettura. cioè agendo nel suo speci
fico. Mi rendo conto die questo atteg
giamento può apparire pericolosamente 
settoriale, o addirittura settario, ma 
stiamo parlando di una rivista che è 
stata ed è specializzata. Se adesso sta 
cambiando sarebbe utile capire verso 
che cosa e a chi si rivolge. 

Giusa Marciali» 

rispo
ste chiarificatrici, ne bloc
chi la nomina. 

Questa condizione peren
toria si spiega con un pre
cedente: quando Williams, 
nelVagosto scorso, fu inter
rogato da una commissio
ne del Senato a proposito 
di certi suol rapporti col 
sottobosco della criminali
tà, fece appello per ben 
24 volte al quinto emen
damento della Costituzio
ne che consente a un so
spettato di tacere su co 
se che potrebbero portar
lo ad autoincriminarsi. 
Nel 1971 un rapporto del 
ministro del lavoro accu
sò Williams di essere « sot
to il completo dominio di 
Nicolas Civella », capo del
la mafia di Kansas City. 
Il nome di Williams figu
ra nelle inchieste federali 
tulle malversazioni compm-

cità di contrattazione. 
Quattro anni fa, i tessera
ti erano due milioni e 300 
mila, ora sono scesi a un 
milione e 900 mila. Ogni 
anno, sulla sterminata re
te stradale americana, 
muoiono un migliaio di ca
mionisti in incidenti per lo 
più provocati da eccesso di 
sfruttamento e di auto
sfruttamento. Sui 2100 de
legati che si riuniranno il 
primo giugno a Las Vegas 
per eleggere il nuovo pre
sidente per un quinquen
nio. gli oppositori saranno 
solo 40. seguaci di Kenn 
Paff, il fondatore della 
Teamsters For Democratic 
Union. La sproporzione non 
deve sorprendere: i delega
ti sono quasi tutti funzio
nari dell'organizzazione, 
non eletti ma nominati dal
l'alto. 

Aniello Coppola 
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